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Guidiamo, Charlotte, Michael e io, per lasciarci alle spalle la Città in cerca dell'estate, del mare e... e di che cosa?

Questa “vacanza”, per la quale abbiamo tutta l'estate, si spera consoliderà la possibilità che la nostra relazione a tre possa funzionare come soluzione permanente. Vivendo insieme ininterrottamente per un periodo prolungato, sapremo presto se è una possibilità.

Ma Charlotte non sa nulla di tutto questo. L'accordo è stato stretto tra me e Michael: provare a convincere la nostra bellezza dagli occhi di giada che è qualcosa che potrebbe voler fare; accettare entrambi noi, in modo permanente.

Lei adesso è felice. Lo so. C'è una scintilla nei suoi occhi da quando io, non è che gliel'abbia proprio detto, ma di certo gliel'ho fatto capire, che la amo...

Non sei soltanto una buona scopata per me, Occhi di Giada...

... Non importa come sia successo... ora lo sa...

Mentre caricavamo l'auto per la partenza, camminava con un guizzo elastico, pur facendo i conti con la rigidità al culo per le striature sul sedere. Quelle le ha prese ieri sera per mano di un Dom fin troppo entusiasta, Kris.

Michael non è per niente contento della cosa e io non so se sta dando la colpa a me. Di certo, la sta dando a Kris...

Non mi piacerebbe essere Kris la prossima volta che quei due si incontrano...

Gli ultimi resti della Città scivolano alle nostre spalle e imbocchiamo l'autostrada. È un'oretta di guida, e mi godo il cielo limpido e la conversazione tra Michael e Charlotte.

Ma ci starà, dopo il nostro esperimento estivo?

È fuori dagli schemi...

... Ma che importa? Se siamo tutti felici?

Con la mente che gira attorno alle possibilità, Charlotte accanto a me sul sedile del passeggero, Michael dietro, tengo gli occhi sulla strada...

Usciti dall'arteria principale, le strade si fanno piccole e tortuose, e il viaggio verso la “casa sulla spiaggia” di Haswell è magico. Un vantaggio del lavoro che sto facendo per il CEO miliardario del Gruppo Haswell: mi è stata concessa in prestito per l'estate. Io ottengo una casa di vacanza gratuita per me e i miei amici, e Haswell si assicura di avermi reperibile qualora accadesse qualcosa che richieda la mia attenzione.

Procediamo lentamente lungo strade laterali che si fanno via via più piccole e silenziose a ogni chilometro, fino ad arrivare a una minuscola pista larga quanto un'auto che corre parallela al mare e a tratti quasi scompare sotto le sabbie portate dal vento dalle dune.

È una giornata d'azzurro vivido; l'oceano scintilla e la vita è bella. Quando il malumore di Michael si è dissipato, la conversazione tra lui e Charlotte si trasforma in scambio di battute e scherzi, e si crea una vera atmosfera da vacanza. Lei è seduta un po' a disagio, il sedere ancora dolente per le striature lasciate lì dal frustino di Kris, ma noto che cerca di non dimenarsi. Sa che Michael ne è ancora irritato e si sta dando da fare per compiacerlo.

Ma dov'è la casa sulla spiaggia?

Guidiamo per chilometri, costeggiando il frangersi danzante delle onde e dune ornate di minuscole piante rampicanti, graziose alla luce del sole con fiori a campanella rosa, blu e bianchi. Di tanto in tanto c'è una barca, proprietà di qualche pescatore, presumibilmente, adagiata sulla sabbia in attesa che torni la marea. Un piccolo albergo sembra chiuso, il che pare strano, considerando che “la stagione” è ormai iniziata. E per chilometri lungo la riva c'è una piccola caffetteria sulla spiaggia, annidata contro altre dune e affacciata sull'oceano; invitante in qualsiasi altro momento, ma non adesso. Da nessuna parte vediamo qualcosa che somigli a una casa sulla spiaggia.

Guido avanti e indietro, su e giù per lo stesso tratto di strada ormai per tre volte, perdendo sempre più la pazienza.

“Secondo il navigatore, dovremmo essere quasi arrivati”, dico, “ma non vedo niente. Qualcuno di voi nota qualcosa che mi sfugge?”

Charlotte e Michael sembrano ugualmente confusi. Per chilometri in entrambe le direzioni non c'è altro che mare, sabbia, cieli azzurri e gabbiani. È un posto mozzafiato, ma non ci aspettavamo di venire a fare campeggio.

Michael, dal sedile dietro di me, mi tocca una spalla. “Forse dovremmo chiedere a quell'hotel? Con così poche case in giro, di sicuro sanno dov'è, no?”

“Mmmm, sì.” Giro l'auto ancora una volta, percorro un altro chilometro o giù di lì e mi fermo fuori dall'hotel, mentre Michael e Charlotte guardano e io salto giù per bussare alla porta.

L'hotel non è grande, ma sembra costoso e ben tenuto; il tipo di posto usato per piccoli gruppi di ospiti facoltosi per vacanze di ritiro o simili. Scalini di marmo conducono a un portico. La porta è enorme, di un bel legno duro intagliato; battente e guarniture sono di ottone lucidato a specchio.

Non risponde nessuno e busso di nuovo...

... Mi sta sfuggendo qualcosa di lampante...?

Frugando in tasca per tirare fuori le chiavi che Haswell mi ha dato, provo la serratura...

... che scatta e gira...

Cazzo...

... È questo il posto...?

... Lui la chiama una casa sulla spiaggia?

Mi ero immaginato una costruzione bassa, tipo bungalow o ranch, magari una casetta di pescatori con persiane di legno. Questo posto forse è piccolo per l'hotel che avevamo scambiato per tale, ma come casa delle vacanze sembra regale.

... Be', lui lo è un miliardario...

Mi volto indietro, raggiante. Michael e Charlotte fissano attraverso i finestrini, a bocca aperta. Faccio loro cenno di raggiungermi e sgusciano fuori dall'auto.

Michael resta a fissare, mani sui fianchi, scuotendo la testa. “Questa è la 'casa sulla spiaggia' che ti ha prestato?” ride sommesso.

Il volto di Charlotte va ben oltre la gioia. Sembra esterrefatta. “Quel tizio per cui lavori deve davvero trovarLa simpatico, Padrone.”

Insieme entriamo, accedendo a un ingresso: ampio, luminoso e arioso, con soffitti alti da cui pendono lampadari, quadri a olio alle pareti e stanze che si aprono ai lati. I pavimenti sono di piastrelle lucidate, coperte da tappeti dall'aria costosa. Il corridoio corre per tutta la lunghezza della casa e termina con una grande vetrata che dà sul mare.

Quella finestra chiama. Nessuno potrebbe vederla senza voler guardare fuori. Noi tre, all'unisono, percorriamo l'atrio per fermarci a contemplare la vista spettacolare.

Che vita è mai questa se, pieni d'affanni...

... Non abbiamo tempo di fermarci a guardare...

La voce di Charlotte è quasi un sussurro. “Oh... mio... Dio...” sussurra.

Michael scuote ancora la testa, incredulo. “Capisco perché tenevi così tanto a ottenere quel contratto. Se questo è uno dei benefici collaterali... Non c'è da stupirsi che quel giorno volessi festeggiare.”

Gli occhi di Charlotte guizzano. “Che cos'ha fatto per festeggiare, Padrone?” La sua voce è innocente, ma non mi lascio ingannare.

Voglio dirglielo?

Mmmm...

Mi rifugio in una risposta evasiva. “Mi sono comprato un regalo molto costoso.”

Le si corruga la fronte e ne approfitto per sottrarmi ad altre domande, seguendo una porta fino a quella che credo possa essere un'uscita sul retro.

È davvero un'uscita sul retro, che porta a un'ampia terrazza lastricata affacciata su spiaggia e oceano. Fin dove arriva lo sguardo non c'è altro che mare, sabbia e cielo, cielo d'un azzurro intensissimo. L'oceano si increspa dolcemente dall'argento al giada e sfuma in un cobalto profondo all'orizzonte. Il cielo sopra di noi è una volta pura d'azzurro, che degrada in opale e perla dove bacia l'orlo del mondo.

È mozzafiato.

Michael compare al mio fianco. “Comincia a essere difficile trovare un lato negativo a questo tuo contratto,” commenta. Poi, da dietro di noi, dentro l'edificio, arriva il suono di Charlotte che scoppia a ridere.

“Che succede?” chiedo, accennando con la testa verso la casa.

“Voleva sapere che cosa ti sei comprato come tuo regalo costoso,” ride.

... Oh... Dio...

“Non gliel'hai detto?”

“No. Le ho detto di capirlo da sola. A quanto pare ci è appena arrivata.”

Il calore mi sale su per il collo. “Non è che abbia l'abitudine di andare a caccia di vergini.”

Ride sotto i baffi. “Direi che una volta è bastata.” Poi tace mentre si unisce a noi la nostra ancora ridacchiante non-vergine dagli occhi di smeraldo.

Sono quasi senza parole. “Richard ha detto che è una spiaggia privata, però... non mi aspettavo...”

Michael mi lancia un'occhiata di sbieco. “A caval donato non si guarda in bocca. Se ti sta offrendo anche questo, ti farà sgobbare per ripagarglielo.”

“Direi di sì, già...”

Michael si mette dietro Charlotte, le braccia attorno a lei, e lo sguardo, abbassato, è dolce mentre lei si appoggia al suo abbraccio e noi tre ci beviamo la vista straordinaria.

Poi Charlotte si muove. “Michael, Padrone, avete visto quello?” Ci giriamo per vedere dove sta indicando.

Michael inspira profondamente. “Una piscina oltre al mare? È irreale.”

Non c'è bisogno di parlare. Come un sol uomo, noi tre ci avviamo verso il bordo piastrellato. La piscina è di buone dimensioni, con zone sia profonde che basse e scalini alla romana che scendono in acqua.

All'improvviso, Charlotte ride e spinge. Michael si sbilancia, oscilla, le braccia tese, poi precipita. Ma anche così, guizza con un braccio, la afferra per il polso mentre cade, trascinandola con sé, tra i suoi strilli. Riemergono, sputacchiando e ansimando, Charlotte che ancora strilla dal ridere mentre cerca di liberarsi dal viso le lunghe chiome rosse come tentacoli.

Impassibile, mantengo la mia dignità. È una facciata e lo sanno entrambi. “Se non vi dispiace, bambini,” dico, “vado a cambiarmi in qualcosa di più adatto prima di raggiungervi.”

In cerca di costumi da bagno, trascino le valigie dall'auto, rientrando in casa giusto in tempo per sentire Charlotte chiamare da fuori. “Vado a cercare qualche asciugamano. Vuoi prendere le valigie?”

“Non serve,” urlo. “Le ho appena portate tutte dentro.”

I due, nudi e gocciolanti, entrano a passi felpati nell'atrio, afferrando gli asciugamani a mezz'aria mentre glieli lancio. “Non sgocciolate su quelle piastrelle. Dio solo sa quanto sono costate.”
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